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petiaeoli 

Muore Vargas 
il pittore 

di «Playboy» 
LOS ANGELES — Alberto 
Vargas, disegnatore «ufficia* 
le» delle «bellezze americane» 
per le miste «Hajboy» e «E-
squire» e morto il 30 dicembre 
scorso per una crisi cardiaca 
all'età di 87 anni, lo ha annun
ciato un portavoce di «Play
boy» il quale ha precisato che 
la famiglia del pittore aveva 
fino ad ora tenuto segreta la 
notizia. Il pittore, di origine 
spagnola, av èva cominciato la 
sua carriera negli anni 20 a 
New York. 

»J 

L'opera Alla Scala il loggione si scatena contro 
l'allestimento di Gavazzeni e Bussotti per 

Il Tabarro", "Suor Angelica" e "Gianni Schicchi :>» 

MILANO — Con l'allestimen
to del Trittico la Scala ha pro
posto uno dei momenti più 
problematici del teatro di 
Puccini, quello dei tre atti uni
ci, II Tabarro, Suor Angelica e 
Gianni Schicchi, composti tra 
il 1916 e il 1918 e destinati poi 
a diverse fortune, più spesso 
separati che uniti in un'unica 
serata. Rappresentandoli in
sieme, ovviamente, si pongono 
meglio in luce gli aspetti di in
quietudine e di ricerca che ca
ratterizzano l'ultimo Puccini 
trovando appunto nel Trittico 
un momento culminante, se
gnato da una irrisolta ma viva 
attenzione a temi e fermenti 
diversi. Vi si profila, in modo 
non del tutto coerente, un tipo 
di drammaturgia nuova ri
spetto al Puccini più noto, gra
zie al rilievo che assumono 1' 
ambientazione e t tanti piccoli 
episodi che ritardano l'azione 
principale E il linguaggio mu
sicale tende al dettaglio pre
zioso, al segno frantumato o 
trattenuto, stabilendo poi pro
blematici rapporti con le e-
spansioni della vocalità pucci-
niana più nota 

II Tabarro non è semplice
mente un drammone naturali-
sUco culminante nell'imman
cabile delitto di gelosia, per
ché la nostra attenzione è atti
rata soprattutto dall'ambien
tazione. dagli episodi bozzetti-
stici, dagli echi di Debussy e 
Stravinsky. Si comprende an
che che tra i primi critici qual
cuno abbia parlato di «falso 
Maeterlinck» a proposito di 
Suor Angelica, dato il peso che 
vi assume l'attenzione alla 
moda del misticismo e del pri
mitivo- la lacrimevole vicenda 
del bambino morto e della 
mamma suicida e visionaria ci 
interessa oggi assai meno dei 
presagi di Malipiero che ebbe 
a sottolineare D'Amico, o del 
lieve, frantumato trattamento 
dell'orchestra in molte pagine 

Nel distacco della imposta
zione comico-grottesca il 
Gianni Schicchi è considerato 
in genere l'esito più coerente 
del Trìttico (anche se inficiato 
dall'insopportabile fiorentini
smo) e probabilmente per 
questo le poche concessioni al 
canto spiegato, in particolare 
l'elogio di Firenze, suonano 
assolutamente come zeppe. 

Nello spettacolo scaligero il 
punto di forza è stata la dire
zione di Gavazzenr non c'era 
da aspettarsi da lui una inter
pretazione innovatrice, ma la 
testimonianza di chi possiede 
una familiarità profonda con 
il mondo di queste partiture e 
sa delincarne i caratteri con si
cura evidenza, con una adesio
ne che ci è parsa felice soprat
tutto in Suor Angelica. Sotto la 
sua guida l'orchestra ha suo
nato bene e le compagnie di 
canto hanno fornito prove di
suguali, ma di qualità com
plessivamente buona, anche 
se tra i comprimari (che nel 
Trìttico hanno un peso parti
colare) qualcuno non appariva 
adeguato e i protagonisti non 
erano tutti convincenti 

Nel Tabarro dominava un 
magnifico Cappuccilh. affian
cato da comprimari eccellenti. 
da un corretto Martmucci e da 
Sylvia Sass, non immune da 
qualche forzatura, ma più con
vincente qui che qualche anno 
fa come Manon 

Suor Angelica era Rosalind 

La mostra 

Pittore, 
liberati 
dai tuoi 

adulatori 

Una scena delle prove del «Tabarro* 

I Puccini 
erano tre, 

i fischi 
di più 

Plownght, che ha una voce 
bellissima, ma trova notevoli 
difficoltà nel registro acuto: la 
affiancava Dunja Vejzozich. 
una cantante fin troppo illu
stre per il ruolo della Zia Prin
cipessa. affrontato con ma
gnifica intelligenza del fraseg
gio (anche se per questa parte 
si desidererebbe un timbro 
più scuro) In Gianni Schicchi 
è piaciuto molto per l'intelli
genza e la misura il protagoni
sta Juan Pons, mentre è riusci
ta un po' scialba la Gasdia e 
francamente pessimo il Ri
micelo di Jurì Marusin. 

Alla fine, quando si è pre
sentato da solo, il pubblico lo 
ha contestato violentemente, 
trattando poi malissimo anche 
la Gasdia (in modo eccessivo) 
e soprattutto gli artefici dell' 
allestimento Cosi una serata 
fino a quel momento accolta 
con successo si è chiusa sotto il 
segno del violento dissenso e-
spresso contro Bussotti e gli 
scenografi, usciti insieme a 
Gavazzeni L'allestimento non 
era. a nostro parere, di quelli 
che possono suscitare entusia
smi o dare scandalo, e sarebbe 
probabilmente stato accolto in 
modo diverso se non avesse 
portato la firma di Bussotti il 

loggione, si sa, ha le sue pre
venzioni, e, soprattutto, deve 
far parlare di sé. ' "" 

Lavorando con scenografi 
diversi Bussotti ha differen
ziato nettamente, come era ne
cessario. le tre opere. Per le 
scene del Tabarro Lelli, Ma-
sotti e Monni sono partiti dalla 
suggestione di vecchie foto
grafie di Parigi; in Suor Ange
lica Canzonen, evocando un 
gusto arcaico, ha allineato uno 
di fianco all'altro i luoghi del
l'azione e ha suggerito una i-
dea nuova per la conclusione: 
la suora morente vede, oltre 
alla inevitabile e imbarazzan
te apparizione della Madonna, 
una visione celeste che sem
bra l'affresco barocco di una 
falsa cupola. 

Una modesta sorpresa riser
vava alla fine anche Gianni 
Schicchi (in cui le scene dello 
stesso Bussotti si rifanno alla 
pittura del Trecento), con il 
protagonista che riappare in 
veste di diavolo Non per que
sto particolare, ma per il gusto 
bozzettisUco piuttosto generi
co dell'insieme. la regia non ci 
è parsa una delle migliori tra 
quelle puccimane di Bussotti. 

Paolo Petazzì 

Mano Schifano: «Ninfee». 1982 

MILANO — Orto che le vicende giornalistiche 
dell'arte sono ben curiose. Chi avrebbe mai detto. 
infatti, che proprio un fustigatore del costume 
artistico come il Testori sul Corriere della Sera, 
uomo sempre così attento e preoccupato della 
non improvvisazione o non provvisorietà dei va
lori, si sarebbe a tal punto commosso dinnanzi a 
questa mostra milanese di Mario Schifano7 E chi 
avrebbe mai potuto immaginare che un «perico
loso soggetto! come il cinquantenne artista ro
mano si sarebbe visto dedicare da un periodico 
femminile moderatissimo come è oggi Amica una 
manciata di pagine a colorì ccn titoli e testi in cui 
nperbole meno clamorosa è «grandissimo.? L'at
tuale stagione artistica dev'essere per alcuni dav
vero ben povera di fatti se ci è dato assistere a 
questa, e altre, panegiriche esaltazioni. 

Chi le paga di più, alla fine, è proprio lui. Schi
fino, pittore dignitosissimo e a modo suo sempre 
coerente, che ha costantemente portato avanti il 
suo lavoro in questi ultimi vent'anni con intensa 
e artigianale incandescenza pop, non priva di 

graffiami ed efficaci contenuti polemici nei con
fronti della società attuale, e che oggi si vede. 
invece, assimilato in qualche modo ai più scoper
ti opportunismi estetici di questa stessa società. 
Proprio quegli opportunismi che, nella cosiddet
ta transavanguardia, vengono riscoprendo il fa-
sano discreto di un successo nutrito soltanto di 
oculate strategie di mercato e pubblicitarie ma 
assai povero e discutibile sul piano più duraturo 
delle sostanze culturali. 

Schifano, come pittore, è certamente ben altro 
e robusto protagonista, ed ha un suo posto di 
prima linea nella pittura di immagine attuale. 
L'opulenza delle sue tele (che sono soltanto ap
parentemente scarne e «rapide*) nasce da una 
coscienza vivissima della forma che è, in lui, sem
pre incombente, sempre frutto di una decisiva e 
risolutiva attività di contemplazione, di densa e 
suggestiva trasfigurazione poetica. La mostra, 
che si tiene alla Galleria Ccreamini, chiuderà alla 
fine di febbraio. 

Giorgio Scveso 

Un altro 
matrimonio 

per Liz? 
LONDRA — L'attrice britan
nica Elizabeth Taylor* alla vi
gilia del suo ottavo matrimo
nio. Lo rivela oggi il quotidia
no londinese «Daily Express». 
Il nuovo sposo sarà l'avvocato 
messicano Victor Luna, 55 an* 
ni, che ha conosciuto l'attrice, 
50 anni, la scorsa estate. Liz 
Taylor ha ottenuto nel novenv 
bre scorso il divorzio dal suo 
settimo marito, il senatore a-
mericano John Warner. Un 
portavoce dell'attrice ha detto 
che i due «sono molto innamo
rati». 

Costa Gavras 
fa un film 

sul caso Moro? 
ROMA — «Il caso Moro, di
venterà un film? Il regista gre
co-americano Costa-Gavras 
sta prendendo in considera
zione l'idea di tradurre in film 
la tragedia di via Fani. Il regi
sta sarebbe infatti interessato 
a trarre un film dal libro «1 
giorni dell'ira» dello storico a* 
mericano Robert Katz. Ga
vras, dopo aver letto il libro re
lativo ai fatti di via Fani, ha 
fatto sapere di essere partico
larmente interessato alla rea
lizzazione del film una volta 
libero dagli attuali impegni la
vorativi. 

Mario Valgo] e Piero Sammataro nel «Precettore» di Lenz -

IL PRECETTORE di J.M.R. Lenz, adattamento di Bertolt 
Brecht. Traduzione e regia di Enrico D'Amato. Scene e costumi 
di Lorenzo Chiglia Interpreti principali: Piero Sammataro, 
Mario Valgo], Alarico Salaroli, Giampiero Beccherelli, Anna 
Saia, Paola Rinaldi, Franco Mezzera, Francesca Ventura, Mau
rizio Schmidt, Federico Pacifici, Maurizio Trombini, Narcisa 
Bonati. Milano, Piccolo Teatro. 

Lenz, chi era costui? Di lui si sa che fu contemporaneo di 
Goethe (con cui ebbe una lunga, travagliata amicizia) e di 
Schiller, che ebbe una vita tragica e avventurosa, segnata 
dalla follia e che è stato uno degli esponenti di punta dello 
siurm un drang. DI lui, soprattutto, si è sempre detto che 
scrivesse delle commedie bizzarre, dal ritmo parossistico, 
malato. Quando Patrlce Chéreau mise In scena 7 soldati ci si 
accorse che un autore considerato Irrapresentabile In realtà 
si poteva tranquillamente, e genialmente, mettere in scena. 
Lo stesso stupore dovette provarlo in certo qual modo anche 
Brecht, che firmò nel 1950 un adattamento in chiave ideolo
gica del Precettore, ed è attraverso la mediazione brechtiana 
che questo testo di Lenz è stato rappresentato nel 1969 in 
Italia con la regia di Guicciardini. 

Il percorso compiuto da Enrico D'Amato, invece, è stato 
diverso. Pur volendo mantenere la struttura che Brecht diede 
al testo (divisione del materiale in sedici scene) ha però rein
tegrato quasi Interamente il testo di Lenz: sicché il Precettore 
messo In scena sul palcoscenico del Piccolo è — dopo duecen
to anni — una novità. E va subito detto che è una scoperta. 

Certo l'operazione che D'Amato ha fatto nella duplice fun
zione di traduttore e di regista, non è delle più facili. E il 
risultato è un Precettore con andamento da dramma espres
sionista, con ampie pause di buio a scandire il passaggio da 
una situazione, da un luogo all'altro. In questo senso gli for
nisce un valido aluto la scena simbolica di Lorenzo Ghiglia, 
una stanza-contenitore, quasi una scheggia della Prussia sul 
finire del Settecento, tutta circondata da quinte mobili che si 
chiudono e si aprono, facendo di volta In volta apparire natu
re morte, oppure freddi Interni borghesi. Una stanza dehmi-

Di scena Con «Il precettore» di 
Lenz, regista D'Amato, torna alla 
luce integralmente una commedia 

romantica che attrasse 
anche l'attenzione di Brecht 

Niente 
sesso, 
siamo 

prussiani 

tata al lati da due enormi tende bianche che si gonfiano nel 
momenti di maggiore tensione, ma che hanno anche un «va
lore d'uso» fondamentale: perchè possono trasformarsi in al
cova, in rifugio, in stagno minaccioso. 

Dentro questa scena in movimento, una vicenda semplice 
come un apologo. È la storia del giovane precettore Lauffer 
che, diventato Istruttore In casa del maggiore Von Berg, com
plice l'insegnamento del catechismo, seduce la figlia del pa
drone, Giustina. E questa, per sfuggire allo scandalo, tenterà 
Il suicidio nello stagno vicino. Lauffer ripara in casa di Ven
ceslao, maestro del villaggio; ma anche lui ha una nipote... 

Insomma, il povero Lauffer per sfuggire ai propri Istinti 
arriva addirittura a evirarsi: da quel momento per lui la vita 
cambia, sarà ben voluto da tutti, avrà una carriera sicura di 
educatore, si sposerà con la nipote di Venceslao che accetterà 
un matrimonio bianco. Anche Giustina, incinta, si sposerà 
con il giovane cugino Pritz del quale era Innamorata: non 
esiste peccato — si dice — nel suo amplesso con Lauffer 
perché, «con gli occhi del cuore» lei è sempre stata fedele al 
fidanzato. Tutti contenti, dunque, di fronte all'albero di Nata
le mentre cade (ed è una delle citazioni strehleriane di questo 
spettacolo) la neve. Ma l'happy end più tragico di così non 
potrebbe essere: è una concessione ironica di Lenz e anche 
una dichiarazione di impotenza sulle possibilità di una edu
cazione non solo erotica ma addirittura umana. 

Sul plano della recitazione che raggiunge risultati disegua
li in una compagnia, peraltro assai applaudita, con molti 
giovani in scena, questo Precettore messo in scena da D'Ama
to cerca di portare in primo plano in una chiave da tragicom
media una tensione nevrotica, sopra le righe. Dentro questa 
scelta spiccano senza dubbio Piero Sammataro che è un 
Lauffer nervosamente dimesso con punte di lucida follia de
risoria e Mario Valgo] che, come venceslao, è quasi il suo 
contraltare e che si ritaglia uno spazio tutto suo In una note
vole caratterizzazione. Giampiero Beccherelli fa un padre 
quasi edipico mentre Alarico Salaroli disegna con accortezza 
il suo indulgente fratello e Anna Sala è una madre tutta 
eccessiva. Fra i giovani Maurizio Schmidt è un innamorato 
più ragionatore che colmo di slanci mentre Federico Pacifici 
e Maurizio Trombini ne sono gli amici del cuore, intenti a 
discutere di Kant, Wolff e sesso. Paola Rinaldi e Francesca 
Ventura sono, con qualche ingenuità, le due fanciulle in fiore 
che spingono Lauffer all'evirazione, mentre Franco Mezzera 
e Narcisa Bonati disegnano, con la consueta sicurezza, due 
ruoli di contorno. 

Maria Grazia Gregori 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande '" 
passato, cose che non si pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in
vecchiato, nasce Oio Pilb, ' 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY: 


